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ZACCARIA BRICLTO 


(Corrispondenza dell'Alchimista Prinlano) 


| San Pietro di Carnia 


i 


Domandare a Dio il premio de’ Santi pel 
l’Anima di un Vescovo che, consacrò sua vita alla 


felicità de’ suoi figli, è debito di religione e di gra= 


titidine; onorare la memoria di chi in terra fu ve- 


ramente giusto e_pio,. ‘è un dovere. morale, perchè - 


così si fan-persuasì i superstiti ad imitare la giustizia, 
la pietà dei defunti. Quindi fu oltimo avviso quello 
del nostro Preposito. Parroco (che, udita appena la 


novella della morte del veneratissimo nostro Pre- . 
lato, volle che oltre le consuete preci si celebras- 


se nella matrice chiesa’ di San Pieiro di Carnia 

un funebre uffizio ‘decorato. di tutta la possibile 
pompa e. sontuosità,. affinchè fosse resa mani- 
festa la. deuagialia al amare, 
plorato Antiste- fl popolo a Lui spiritualmente sugo 
gelto, e juanto fosse il dalore. che lo erucciava 
per. la perdita sila. Questa dolotosa cerimonia 
compivasi il giomo 16 febbrajo in cospetto di ni- 
merosissimo stuolo di devoti. 

Sopra la porta laterale della chiesa volevasi 
porre l'iscrizione seguente: 

| QUI 
TRAETE O FRATULLI 
COSPERSI DI LAGRIME , 
DI GRAMAGLIA YBESTITÌ 
A PREGAR PACE AL PIO 
CHE VIVENDO 
VI CONSOLAVA VI BENEDIVA 
VI EDIFICAVA - 
ina la angustia del tempo non lo permise: 

Ai appressarsi. alla. soglia del lempio lo sì 
vedeva schiarato dal mesto lume de’ ceri, che 
faceva triste contrasta colla lucentezza dello splen- 
dido giorno: negri panni. veslivano le goliche co- 
lossali finestre che | animo dei riguardanti empi- 
vano di grave meslizia. In snl presbiterio ergevasi 
un mausoleo lale che a ricordanza de’ viventi Pes 
guale non fu mai veduto in questa chiesd. Oh chi 
avesse rignardalo a' sembianti dei devoti che si ac 
calcavano nel sacro precinio, avrebbe scorto a ma+ 
nifesti seont il rammarico. che isiraziava ? anime 
loro per 7 acerba morte del henedeltto Pastore! 


Re ltivano, al dé=. | 


I funebre. palco era agartità là tre ordinidti prive 
ji supremo dei quali sosteneva una piramide di fotma 


‘ «chlunga, intorno a cul sileggevano selto iscrizioni, 
‘ alcune dette queli allusivo alle virtù del preclaro de- 


finito. Nella faccia ‘atitettore di quello stesso ripiano 


era immaginato lo stemma di Lui, ed al sommo-della 


piramide , giaceva un cuscino coperto ‘di drappo 


| purpureo. corredato di stelle. Sovra questo incro- 
. ciechiati stavano il baccolo e la croce, dappresso 


linfula dorata ‘ed il pallio. Arcivoscovile, ed ogni 


| ripiano era da copiose -faci illustrato. Prima. che 
. scoccassero le 10 antimeridiane sì die' principio alle 
- divote: preghiere, si cantò l’intero .uffizio dei morti, 

“ quindi si intuonò ‘il requiem, o.a quel cantico. un 

. brivido corse per le vene degli astanti, e 
‘ grìme sgorgarono. in .copia:: 


ole la 


Benchè la turba: dei dolenti. fosse sì spessa 
che il recinto del tempio non era bastante è capifla 
iutta, pure durante la mistica lilurgia qui entro 
dominò inusitato silenzio, è. quando il Preposio 
prese a direrle laudi deli’ illustre sepolto purve che 


‘| du quelsacro: ostello Ron 1 rospivasso. oreatàra umaba, 





quasi tutti quei. devoti sentivano tattavia i santi 
affetti che:meiloro animi aveva fisvoglilto l'aspalto 
edificante del compinato Prelalo riel di 26 Agosto 
1849, giovno in cui ficova la.sua visitA in quella 
antichissima chiesa, è ricordavano lé lagrime sparso 
ascoltando le sue parole impresse di coleste carità, 


è a moti parca udite ancora i suoi evangelici con- 


sigli? Con sasgio accorgimento quindi Monsienot 
Preposto. nell’ esordio. del sud discorso Inudalivo 
ricordò quel memorabile giorno, richiamò a mente 
dell’uditorio alcuni fatti. alcuni detti di quell uomo 
del Signore, e poi pigliò a dire, non éon profuso 
parole ma con amorovali.e argulti condi, i molti - 
tiizj e le cure in cul’ spese la operosa vita it 
chiaro defunto; ritrasse Îe virti religiose morali 
civili che previlegiavano quell’anima eletta, e cor 
accenti di dolore fo’ manifesta tutta la grandezza 
della perdita dellà nosira chiesa, per cui molti de- 
voti furono commessi fino alle lagrime: n 
Terminato il sacrìficid ineruento, si cantarono 
le esequie n cui ibnevano betdone .le campano 
suonanti a lutto. Questi funebri riti, che rispetto ai 
Denemeriti del defunto è alle esequie. che si celebra- 
vano in più vesie-e ricche contrade, futoné poca 
cosa, ove si consideri ‘alle tristi condizioni di questo 
povero paese sono da-aversi ini molto pregio, e 
im quanto agli-alfetti di cui furono dvvivatà, sono 


i tali da agguaglisre le ‘invenie più pompose. 


t A ° t 


LIT si comblansero: detta di Lui dipartita co- 


me di domestica sventura, tutti pregarono per }'a-o 


nima. sua ‘benchè confidassero che ressa fosse già 
parledipe alle glérie immottali; tutti poi fecero a 
prové 4 befiedire:i] Sacerdote venerato morcò il cui 


infaticabile zelo loro..era dala facoltà di poter ren- 


dere questo tributo di amore, di riconoscenza e di 
religione al collagrimato Pontefice Zaccama, delle 
cui virtù il popolo carnico serberà sempre 0s5e- 
quio'sa ed alletinosissima ricordanza. 


iii ig ie ie» 


S. Daniele 30 [ebbrajo 


Oggi si celebrarono Te ‘esequie ‘di Zaccalità 


Brimo. Riuscirano Abbastanza: pompose tinto pei 
solennità di rilo, quanto per analoghi addobbi, e 
per grandissimo concorso. L' Abbate Minciotti disse 
con ‘soddisfazione di ulti Je lodi dell’illustre estinto 
che piangiamo è che forse difficîlmerite rimpiazzo 
reno rispetto alla somma virtù di cui si fregiava, 
Carto Alessandro ‘Carnier ‘dettava le seguetiti epi- 
grafi in itiemoria di Lui, al quale egli professava 
alletto reverente, ricambiato dal Baierro con' quella 
sincerità d'animo su cti invurio alcuni maligni € 
velgti, esperimentarono To ‘ali. loro, 


ZACCARIA BRICITO: 
BASSANESE 
n INGEGNO. VERSATILE DI CANDIDI COSTYMI 
di PENA: QVINQVELVSTRE NEL SEMINARIO: VICENTINO 
| (DI “SAGRA ELOGVENZA . ANTESIGNANO AMMIRATO 
>. NEL MINISTERO DELL’ EVANGELICA PAROÎA 
INEMYLABILE IMPERATORE. DI AFFETTI E. DI CVohi 
DELLE. COSPIOVE PIEVI DI ROSA" E DELLA PATRIA. 
PASTORE DI MEMORIA IMPERITVRA 
DELLA: REBTAVRATA METROPOLITICA. DIGNITA: 
a YIINENSE | 
o ‘PONTEFICE PRIMO: o 
EMVLATORE MAGNANIMO: DEI PRECLARI INFVLATI .VETERI 
PER FOCO DI CARITA PER LVCE DI SAPENE 
PER. OFVLENZA DI VIRTV ANGERICHE: 
IDOLO: DELLE SVDDITE GENTI. 
FAMA.E DESIDERIO DELLE STRANIE 
‘I OTTAVO DEGL' DI DI FEBBRARO: 
O -  -IDOCCLI 
‘ NON ANCORA CINQVANTENNE 
MORIVA 
ONDE: 
Mi GREGGE DALL UMENSVRABILE: SCJAGVRA COSTERNATO 
IX LACRIME (E, BENEDIZIONI: PRONOMPENDO. 
VE (0000 SANTO: - 
| LO AGCLAMAVA 
SVI MISTICO CANDELABRO 
Lo SAPIENTE MODESTO. MANSVETO FORTE: PRYDENTE 
i SFOLGORAVA: 
CARO AL POVERO: 
(VENERABILE AL IUCCO STIMABILE AL. PRINCIPE. 
SSEMPLARE A TVITI 
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o 
o ANIME 
DI TERERO AFFETTO SVSCETTIVE 
© ACCORRETE AL TEMPIO 
A INGHIRLANDARE DI GIOEI BoDI ‘ROSE 
LA TOMBA DEL VENERARILE PONTERICE vrINinde,. 
« ZACCARIA BRICITO 
bO CVYI SPIRITO. ANGELIZZATO NEL REGNO DEI. BEATI: 
8° INDIA 
CONFLAGRATO 
DI CARITA INEFFABILE 
TUTTO L’AVERE- AI POVERELLI 
DISPENSAVA 
E CVI NON POTEVA PIV DARE 
CON PIE PAROLE 
E LACRIME EFFVSE 
CONSOLAVA 
ALLA 
PONTIFICALE DIGNITA 
ELEVATO 
VNQVA NON SVPERBI 
PENCAE 
VNICAMENTE NELLA CROCE DI davi 
SI GLORIAVA: 
. BY, È -. 
FASTOR BYONO 
. ESEMBIO 
DI Quanto. PWO. SAPIENZA 
A_GARITA, CONGIVNTÀ 
E. . 
n TANTA MMABILITA | 
SEMPRE MODESTO | 
INALBERANDO 
L INSEGNA 
"DELLA MODENAZIONE 
IL. LATENTE VOTO DEI BVONI 
| SOAVIZZO 
X LA PROTENVIA 
| DEGL' INTOLLERANTE. 
SGOMINO. 
VOLEVA 
Ti SACERDOZIO 
MAESTRO DELLA SOCIETÀ. 
. NON COL MONOPOLIO | 
(0 MA SE 
COLL’ AVTORITA 
PELLA (VINYV E DEL SENNO. 
INFATICATO 
SANTIFICATORE 
DI ANIME 
LE GARE ED 1 PYNTIGLI " 
DI ZELO RELIGIOSO. 
ANMMANTATI 
‘ DEVESTAVA 


— 87 — 


EMVNTA QGNI LENA 
- NELLA PIAGA DEL CHISTO 
L' ANIMA AFFRANTA: 
| CTIPOSAVA: 
È . 
PRA LO SPASIMO 
"DELLA SYPREMA AGONIA 
BENEDIZIONI E SALVIIO 
A $vor Fight 
 IMPARNTIVA © 
sl rn ie e 
ANIMA 
CANDIDA SOAVE PIA 
NELLO SPLENDORE DE DIG 
RIACCESA 
DEHO © 
PER ITALIA 
Di oLoRi OSTELLÒ 
PR 1VOf FIGLIO DERELITTI 
CONSOLAZIONI | 
INVOCA 


| Bassano 23 febbrojo 1831. 


Venerdì quindicesimo giorno della morte di Monsignot 
Bi.ciro, si etlebrarono per noi le funerali esequie alla santa 
sue memoria, Monsignor Villa sutcessore nella dignilà Ar- 
cipretale lesse una calda ed effettuosissima Orazione. lo fio 
dettato |° isérizione al caiafaleo ed alle porte del Duomo, 
lic botteghe della cità erano parate d Hilto, o tapezzale 
ti mestissimi epicedj che ricordavano | eminenti virtà 


dell’ estinto Prelato. A' meglio perénnare tra noi la memioria. 
di un sì santo Vono ho promosso 1 erezione del suo busto” ‘© 


da allogarsi nella pubblica Biblioteca e da scolpirsi da uno 
de’ più valenti scultori: Il. mio divisamento è cororiato dal 
pubblico suffragio e mi crescono ogni giorno le sollo- 
zioni . i 
I. Fennazzi 


Da in altro corrispondente riceviamo i seguenti 
versi dedicati all'illustre Professore ab. Giaseppe Jacopo 
Ferraszi, discepolo e figlioccio di Honsi quot Bricira, i 
quali.ci dimostrano quale era l'affetto con cui amava in 
Bassano il venerabile Prelato e tanio che i di lii umici 
più cari ora abbisognano grandemente di corisolazione, 


Jacopo, che ci restà? Ei 5° è diviso; 
Dal ciel ci venne; ai ciel ‘ornar dovea; 
Chi sa con quai parole, in cuai sorriso 
Or guarda a Te che fano amar solèa? 
Ma noi più nol vediani ! A! dov’ è Èl viso 
Che di un raggio celeste rilucca? 
La mano ov? è che al povercì dériso 
Frangeva ii pan, la ta'erfma forgea ? 
Deh! all avello in cui posa il éener sario, 
Signor; rethiamici: gn inno lu alzerai, 
Ed to di fiovi spargerailo inianto. 
‘oftze una voce da queli* urna udrai 
Doleemente rispondere al tuo canto: 
Non pianzer, figlio, in ciel mi aBbraccerai, 


Li #8 febbrajo. f831. | | 
G. Goco 


ALCUNI PENSIERI SUL CLERO: 
È DI P. B.. 


Il cabtolicismo nella suî purezza eleva le na 
zioni ad un apice sommo di prosperità, mentre egli 
è in se slésso ina Virtù morale, che si trasforma 
in forza politica, è vigor privato, da cui srionda 
il pubblico, è nobiltà individua ‘da cui provietie la 
nazionale, è l'altezza, la subiimità, la perfezione 
dell'umuna natura. 

La Chiesa dei Cristo adunite, è pò essa il 
Clero cho la governi, doveridosi rivuArdare come 
ti pretiptio tra i motori della società, parebbe assai 
dicevole il sindacare quanta orbita di libera azione 
gli compela néi nuovi ordinamenti, e qual posto 
Sì addica al snoerdozio nelle moderne condizioni 
do popoli. 

Siffatlo stgomento palpitante di attualità deva 
riuscire aggradito al ministro deli’ altare, per mes 
glio. apprendere cicechè da lui ‘Fichiegtano le na= 
zioni cattolichei éd ni legislatori che debbono aver: 
ll’ vechio semjre &ccumibatò per conossere le forzò 
‘che danno vita e movimento agli Stati, affino di 
ifilevarne 16 profiorzioni della toro Varia intensità; 


‘assegnare a ciascheduna il suo naturale colloca: 


mento; siccliè alcuna; Ssctbitanfo dilla propria sferà, 
all'economia del processo. complessivo non resist 
6 perturbi. 

E di vero s6 la pubbliza opinione nel rog- 
gimento costituzionale sta per addivetilte una forza 
ion melito eflicace delli stedso potere: governativo, 
né cofsetue ché il'Pritito Pattità: dell opinione 
pubblica, deblia. ester il sacerdote; poichè nessun 
altrò telo disponé di tanti mefzi posì efficaci per - 
attuare; dirigere, lemperare 6 portino comporre a 
sua voglia i sentimenti e le convinzioni dell’ iu 


Ar kat 


sulle persone è sallo famiglie che lo ricercano a 


 conciltatore, che lo acceltano di buon grado, quando 


va lo indirizza il suo ministéro! la. direzione Mao 
rale cd Il segreto dominio sulle coscienze; l'edu- 
cazione primitiva delle novelle Selierazioni, in cui 
riposa l'avvenire de’ popoli a lui affidata per una 
gran parte; Îa pubblica tribuna, ed il sagro arringà 
dove la parola è così sofentio. 0 feconda, serbata a 
iui soltanto, sono questi poleri, Così vasti d pronti, 
che l'influenza del Clero vierle perfino ino riconosciuta 
da” suoi stessi nemici. 

«D'altronde tale pre odontinio della gerarchia 
sulla, opinione delle. moltitudini è pur anco utile è 
legittima, quando, tragga origirie ed alimeuto, dai 
veri sentimenti. di religione o, di fedé giustamente 
compresi, ed n pieno radicati né Calia Ifoneità 
oggigiorno vÌ osleggia forse poca plebé d, scar- 
migliata,, od. incipriata.. delle, grandi città, ipralche 
ciarpamio volterriano, che non alligna in "italta, È, 
passaggero sussulto di mente. giovanile, che ha 
smorrito. perfino le alirattive \della moda, e ch'è 
dn ansicronismo ormai effimero a questi iempi, nei 
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quali la ragione: ‘forte ed Hominata pigliando lar- 
chissimo caaipo tifiuta, od annienta lo ide bug- 
giarde o superlative. 

Tutlavolta non si può negare, che siano in- 
Serle negli uitimi ani alcune censure contro il 
Clero, le quali maguificato da suoi nemici, restrin— 
gono sopra. una parte del popolo ta di lui influenza, 
lasciando in tal guisa che più facilmente serpeg- 
gino le idee della protestante religione. Diffatli 
sendo il Clero una classe di cittadini parì agli altri 
individui della società, venne pur esso dominato tal- 
volta dallo spirile di'parte, e si viddero frammezzo 
alle moderne rivoluzioni le schiere di ambo i com- 
battenti popolale di preti è ‘di frali di ogni colore, 
per cul alimentando l'incendio della guerra, fecero 
della croce un'arma di vendetta ‘è di morte. Chi 
nella (ranquillata ellervescenza: dell'animo considera 
la sublime missione dei Clero cattolico, e si com 
pone del sacerdote, un'idea cosmopolilica, non può 
fare a: meno di. avversare le. esorbitanze di-qualche 
suo membro travolto dal cataclismo europeo, Per 
not tipo verace dell’uom. evangelico in mezzo alla 
insurrezione rifulse il primo sacendote della Francia, 
il quale sfidando l’ardor della pugno piantava la 
croce come simbolo di pace e di fratellanza sovra 
le barricate, e martire della religione e dell’ uma— 
nità cadeva trafitto per mano fralricida. 

-_. Se però da un lato i più peritosi fra i cit- 
tadini si adombrarono per tali eccessi, dall’ altro 
un numero assai maggiore degli illuminati caldeg- 
giatori delle istituzioni liberali deplorano altamente 
che una parte del Clero si pronunci contro Te nuove 


riforme, abbencliè per esse vi profittino. e chiesa! })- 


8 società. sE 

Le scuole moderno delle più grandi e culto 
nazioni Inglese; Italiana, Francese e Tedesca pro- 
clamarono ad mì, grido. unanime la. bontà dei libeei 
reggimenti, e solo differiscono nelle accidenlalità 
della loro manifestazione, per cui ogni individuo, 
per quanio. lenaco egli sia be suoi principj, do- 
vrebbe rimanersi convinto della sapienza di tante 
dottrine corrohorate da falli costanii ed universali, 
Tuttavolta per conoscere qualsia il governo che 
meglio convenga ad una nozione cristiana, la quale 
per il suo istituto tende alla. perfezione, percorra 
il sacerdote.le pagine immortali del grande maestro 
Tommaso d'Aquino, auselo delle scuole, la mente 
per antonomasia, - ed ivi scoprirà À il deltame che 
dovrebbe inspirare Je opinioni politiche del Clero 
cattolico. 

‘Due cose; egli sorive, sono principalmente 
mecossarie por. fondare un ordine duvevole nelle 
gittà e nelle nazioni: prima |’ ammettere ognuno 
od ‘una parte del soverno generale, aflinché tutti 
sieno interessati a sostenere la pace pubblica, di- 
“vyenuln fa opera medesima ; secondo: lo scegliere 
una forma politica in tui i poteri sieno egualmente 
bene divisi. Esisfono infatti, come Aristotele IM 
segna, parecchie forme di governo. Si distingne 
in. primo luogo a monarchia. o sovranità di un solo 





soggetto anch’ esso alle leggi. Segue in secondo 


citata nei limili della giustizia. E finalmente viene 
lan democrazia, in cui il popolo (pe' suoi rappre- 
sentanti) faccia le leggi, e crei ì magistrati. La 
più felice combinazione del potere sarebbe quella 
che metfesso alla testa della nazione un principe 
vit lu0sg, if quale coordinasse solto di lui un certo 
numerg di crandi destinziali a governare sotto giu- 
stissime leggi; e che prendendoli da tuite classi 
li sottomesse ‘ai suffragi della moltitudine, colle» 


“ gando così la società intera alle cure del reggi- 


mento. Un tale stato riunicebbe nella sua benefica 


‘ organizzazione la monarchia rappresentata dall’ u- 


nico capo, l'aristocrazia caratterizzata dalla plura- 
lità de' magistrati, scelti fra i. migliori cittadini; 


‘e la democrazia o potenza popolare manifestata 


nell’ elezione de’ magistrati, fatti nello stesso or- 
dine del popolo, a pubblici sullragi-(*). 

Ed a meglio determinare quella classe media, 
che posta fra il popolo e il suvrano, è come pre- 
zioso anello che insieme gli avvincola, così quel- 
l astro italico rischiara la conlroversa materia, ed 
‘abbenchè nato ei medesimo da altissima stirpe, 
‘ defenisce il vero nobile in questa guisa: .. 

Non si legge che Dio abbia creati due uomini, 


‘luogo l'aristocrazia 0 l'autorità degli ollimati eser- 


‘uno d’ argento per esser padre dei. nobili, l' altro. 


d'argilla per essere padre de’ plebei; egli ne fe' 
un' solo di limo è nel pidre comune tutti dobbiamo 
riconoscercì por fratelli. Quai sono adunque i i veri 
nobili, ed i veri plebei? Io lo dirò: La stessa spica 
dà. la farina, e la crusca; la stessa pianta porta 
Sla rosa e la spina; 
«quale spande egualmente l'odore a chiunque a isi 
si accosta; la spina è una maligna escrescenza, 


la quale straccia la: mano a - chiunque a lei mal 


cauto la stende. Così da un sol germe, da un padre 


solo nascono talora Y nomo buono, e l'uomo cattivo: 


uno è.il vero nobile, e questo è il vero plebeo, 
Tale si-era l' ordine di governo, che quei- 
l’anima sublime in ispirito vagheggiava; e per esso 


: soltanto. insorsero. in ogni tempo contro a' principi 


renitenti ì popoli adirati. Siano. adunque i. detti 
dell: Aquinate benefica profezia ancora perla mia 
patria; e riescano di amaro rimprevero, e di aspra 
censura per tulti coloro che detestano, od oppu- 
enano le forme di un libero reggimento. 

Molli membri della gerarchia, e forse taluno 


"n in'buona. fede respingono le novelle istituzioni 


solamente perchè paventano quelle novità, che per 
esso si vorrebbero. inirodurre in. alcune normo. 
disciplinari. canoniche, Tale immutabilità assai di- 
sdice ad un. Cloro. illuminato ; poichè fa ‘mestieri 
convincersi che anco. ja chiesa come società eterna, 
qualora non si livelli. col secolo, iroverassi in pe- 
renne collisione collo sinto che progredisce, e quindi 
ne vacillerà.il suo. impero, e la sua propagazione, 


(*) Prima sec. quest 
Lib. I 4, lib, VI. 3, 


508, 48, — De condizione principum 


la rosa'è benefica :creatura-la: 


Cie, 
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Che la chiesa voglia conservar gelosa il sacro 
dogma è altissima lode, ma che si sforzi a per- 
péetuare. tenace le vecchie, e fallacì istituzioni, è 
‘cosa non solo alla purità, ma allo stesso interesse 
perniciosissima. Quelle norme figliato da epoche a 
‘noi diverse, rigette del progresso dei tempi alie- 
nano dà leì i popoli più inciviliti, i quali si get- 
tano al protestantismo, come quello che si da il 
vanto di rappresentare I movimento radicale delle 
nazioni. 

OQltracciò in questo secolo un grido di riforma 
suonò quasi voce d' intellelto universale, è quel 
grido ruppo la letorgia di tutti a' governi europei. 
Fin l’ Ismalismo si è desto, fin esso, che parea 
dispotismo incarnato, comprese clie la grande fa- 
miglia di Adamo è giunta ormai all’ eià dell’ e- 
mancipazione; e convocando i popoli per formar 
seco loro un nuovo patio sociale, abjurò volon- 
lario all arbitrio, per proclamare risoluto la lecge, 
e geltò la verga di ferro, per imbrandire lo scettro 
di principe... 

Sarebbe adupque assai disdicevole, che men- 
tre tullo va. progredendo, lì clero vagheggiasso 
una immutabilità, assai più odiosn presso di noi, 
ove lo stato della chiesa in. faccia alla società 
apparecchiato dalle leggi della Veneta Repubblica, 
da quelle del secondo Giuseppe e di. Napoleone 
sì avvicina a quell’ apice di bontà, a cuì invano 
arnicor sospirano «alcuni territori della bella peni- 
sola, 

Avviì inoltre chi ravvisa nel caltolicisno un 
elemento retrogratio, perchè una parte del clero non 
apprerdet alcuna «delle scienze più utili «all’ uomo, 
neglige ‘la \palria ietteralora, non si dedica di 
avvantaggio all'educazione. ‘popolare, non ri 


sponde a pieno al buon volere de’ lilantropi, e di 


rado applaude alle generose. proposte degli serit- 
tori. ‘ 

Eppure la storia ci rammenta il grande mo- 
vimento intellettuale suscitato dal callolicismo fino 
dai primi secoli della sua diffusione. Quando riai 
i mondo: pagano diede lo spettacolo solonne di 
allività di spirito maggiore di quella che offre. il 
secolo. di Giustino, Ireneo, Tertulliano, ed Ago- 
stino-? Non iu forse il cristianesimo, che da suoi 
primordi promosse le più profonde questioni sui 
destini dell’ uomo? Le sue dottrine ben lungi da 
incatenare la liberlà filosofica del pensiero, serviro- 
no anzi di adenteliato ai problemi più delicati della 
mofafisicn, e della morale; e mentre il paganesimo 


ticino a perire tenta. inutilmente di fav rivivere. 


lo spirito moribondo nella filosofia che Jangne, nelle 
fettere che plagiano, nelle istituzioni che decadono, 


il callolicismo invece diffonde ovungue il vigore 


di una vita. novella... 


(continua) 


A Val, a Fat, questè il grido della fesla; 


I MISTERI DI UDINE 
HE, 
A VAT | 


andare queste malinconia. 
Giasparo Gozzi. 


Il primo giorno della quaresima è il giorna 
ultimo del camovale. Dalle gozzoviglie all’aublerità, 
dalla festa di ballo alla predica, dal grasso al ma- 
gro passare ad un tratto sarebbe un pretender 
troppo dalla povera razza umana. Quindi v'ha una 
giornata mista, una giornata ch’esprimo la morte 
e la vita, il riso e Jo lagrime, l'eternità ed il tempo. 
Alla mattina le rigide matrone e le giovanette, 
gli spiriti forti è gli spiriti deboli, i contenti è 
gl'infelici s'affollano nelle chiese, e là un frate dalla 
barba griggia, candida o anche nera, là un prete 
che studiò bene tutte le figure retoriche e talvolta 
( studio più dillicile assai) anche le colpe, le mi-- 
serie, je sventure, ed il cuore degli uomini, gri+" 
dano alle moltitudini: siefe polvere. E le moltitudini 
chinano il capo con viverenza ed il pensiero s’in- 
nalza oltre le volto del tempio, oltre lo terrene 
vanità, e con una sublime astrazione meditano i 
‘giorni innumerì che verranno. Ma guai, guai se 
a lungo quel pensiero ti affalicasse la menio, 
o povera crealura; Guai se la ragione e la fede 
non ti dicessero ad una voce: la terra è rina la- 
voreria, in cui iviti gli uomini deggiono-far prova. 


sdiise; lavora e-spera: Quindi la fermentaia polvere 


torna ben presto a fissare lo sguardo sulle terrene 
vanità, e seguita ‘in [ei la vicenda de’ pii desiderii. 


“e de’ dubbii umilianti, seguita fa lotta tra il prin- 


cipio del bene ed il principio del male. Alla sera. 
del di solenne tatti di nuovo sono womizi. 
Gli udinesi nel dopo pranzo del giorno primo 
della quaresima costumano uscire dalla città a frolte, 
e in alleere brigate sì recano a spasso in un sîta: 
discosto poco più d'un. miglio dalle mura cittadine. 
onoi. 
volentieri ci uniamo con essì. Bopo tanto sero 
passate in: una stanza chiusa, illuminata da Ince 
artificiale, ta ‘il caldo eecessivo delle persone e 
dei cervelli. le è pur dolce cosa guardare in un 
ampio: orizzonte, fruire d’ un' ario libera che rin- 
fresca i pensieri ed. i corpi, passeggiare tra i campi 


che aspettano: con impazienza le. mili aure prima- 


vorili a coprirsi di nuovo. di verde ammanto.. 
Quante volte all’escire da un fealro ove si rap- 
presentavano alla fantasia le umano debolezze de- 
ene di. riso od ì regii delitti, per cui. l'anima si fa 
triste, io alzai gii occhi. all’azzurro padiglione: del 
cielo ingemmato e lessi là parole di conforto e di 
speranza, e-dissi tra me; oh. meglio meglio se-avessi 
passeggialo mezz’ ova a ciel scoperto in quesin 
notte serena! E, quasi sempre, nel redire alla mia. 
camerella dopo aver vegliato qualche ora. in. una: 
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gala da ballo, i'esolamo tra Ta noja è Ta stanchezza: 
venga, venga primavera, ‘Ché ‘i piaceri della nostra 


rallinata civiltà sono poca cosa, se li confrontiamo: 


coi puri dijetti di cui c'è larga natura, 
Carnovale ha dato, per l'anno 1840, l'estre- 
mo addio alle giovanelte damine 6 grisettes, e ni 
giovani cho della danza sono appassionatissimi ; 
- forse por motivi non del talto misteriosi, Tuttavia 
nel passeggio a Pat non si ragiona d'altro che dì 
mascherette e di galanti avventure catrevalesche. 
= Ve’ vo' là Rosinali.. diceva ‘un giovine che 
con Paolo, ton Ranolli e com altri cindite cam 
minava pel viate che conduce nel villaggietto di 
Chinvris. — La si ha cavato bene il capriccio di 
ballaro' quest'anno! 


- Domenica vestiva l' abito di fioraja, é mi fea 


mald sorridendo, una bellissima viola. Al id 
vorrei vederla sempre tot quell’ abitino cilestre 
a fiorellini coloî' di rosa. 


+ E la Nanetta? Ranolii, hai conosciuto ta la. 


Nunella vestita di fiionachella ? 

— Distoremmo insiemo fer un'avd e più l'altra 
seri alla. Nave, anzi... (e Ranolli levava dai suo 
portafogli un vigliettino dorato cori due versi che 
non erano poesia) ho qui ufia sua memoria. 


«= AN! la Nanetta ha un poetisio pér le mani. 


Povero Ranolli, io ti compiarigo, chè non sài far 
all’amoro alla maniera de’ petrareliisti, e non hai 
dellato un verso in vita {ua 

“— È vero: io amo iu prosa: duo, tre, cinque 
ragazze ad una volta , @ sk romanticismo ini fu 
110j090 sempre. o 


— he ho diel, Paolo?. .. Chiese uno ‘della brigata | 


ma Paolo non risposo' perchè 8° era. avvanzato' di 
due passi e non aveva udita l’ interrogazione. . 
‘— Eh Paolo da due mesi. ha a talte le ore sullo 
labbra tn verso del nos’ Anionio Somma: 


# Chi amò duo volto non amò giammai , 


massima senza buon senso. Lante in (corti come 
il pratici, 

— Sì, da due mesi Paolo ama. uma soia donna: 
la Rina, la. bella Rina, la vezzosa Rina... non ò 
oa biondino ? 

Litio, zitto, rispondeva Paolo: sc | occhio 
noi m'inganna la è là avanti, co’ sudi. 

-- Lu vieno a Vat: tagriungiamola;,. faremo da 

- reltoguardia, e in-Io darai mano, Paolo, nell'atto 
ehe farà il salto sulla prateria ché serve di score 
elatojà, 


La Rina dll cdi padre, cella madre e col: 


Vamica sartorella s'avviava a Fat. Papà Nicolò 
questa volta cora stalo ni il primo a parlato di 
codesto spasso, chè a Wat il brav'uomo si era pro- 
posto di vedero il fondo a più d'un Loccale. 
Paoto e i suoi compagzai, affrettando ti passo, 
si trovarono presto atto spalle della heila modi: 
stina e delta di lei famiglia. La Rina, ali’ udire i 
discorsi di quo’ giovanoti, potè addarsi facilmente 
che il biondino fueca parte “della brigata, ma non 





girò.Ja tosta, Densì si tinse all'improvviso la facofa 
d'iun roseo ‘vivo. La: sartorella però, ‘una vispa 
brunetta di sediei anni, più d'una volla si volse 
per sorvidero ed Ammiccare agli amabili cacciatoti 
di donne, E papà Nicolò intanto fantasticava dietro 
un calcolo algebrico: guardate, e’ diceva a sè me- 
desimo, queste due ragazze che si fabbricano tanti 
castelli in aria con quella loro testolina, e noi 
sanno elleno poverine clie gli uomini fanno. del+ 
l’amore una bagatella, una baja, e, soddisfatto una 
tolta, non se ne ricordano più. Eh!Ia Rina è bella... 
e non bisogna .chée la perda questi anni così preziosi, 
Ho fitto molto io per Iéi, sebbeno il mio dovere 
verso chi so io, non avessemi. comandato tanto, 
Ed è ben giuslo che la mi procurì qualche van- 
taggio ora:.. Il suo amoroso, per bacod,' dovrà 
ricordarsi anche del papà... S'avvicina H bal teme 
po per te, papà Nicolò. 

Inttinto la brigatella 8° avvanzava sul viale ché 
formi argine al canaletto;, esu cuì si .veggono té 
ogni quattro passi ponti fustici che mettono. a-vile 
levecci ubituri e a povere casette. Quell’ unica viale 
è nella state molto: caro a chi certa fuori di: ciltà 
tti po' di frescurà e na distrazione n pensieri 
melanconici, e in quella passeggiata {come osserva 
il gentile conte Fabio di Maniago *) il galanté 
gado della vista delle vezzose udinesi, le quali, 
sieno pur ritrosette, evilar non lo possono, e deg- 
giono . sorridere. al suo saluto - ovverosia. far 
prova di quo’ sdegnuzzi che tanto piaciono a cli 
ama. Silla strada c’era un andarivieni continovo 
di carvelle, carrozza e carrozzihi pet cut '3’'alza» 
vano id ogni tratto nell'aria nembi di polvere 
molto fastidiosi per i poveri pedoni; Ma i passeg» 
giatorì sull’ argine vanno netli anche da questa 
mfilanno:. &d è perciò che il passeggio di Chiavris 
è tanto frequentato. Atrogi la vista de’ monti lon+ 
tanî, di fertili campi, di orticelli ben coltivati è 
d'una chiesuola che segna P' itigresso al piccolo 
villaggio, dove puoi a tuo hell’ agio fermarti pet 
fipostire. Qui tutto è gajezza; varietà, indizio di 
vita, e nessuno più si cura di sapere che in Chia- 
cris una legge muricipale, tolta.da pochi anni, aver 
stabilito i1 Ghetto degli Ebrei, per pumire nella dî- 
scendenza alcuni della loro stirpe, a' quali, seconde 
il Palladio, gli Udinesi attribuirono la pestilenza 
che li desolò nel 1556. 

Passando per Chiavris quinte tolte cammi- 
navo, e sognavo piaceri che forsé negli anni av= 
venire diverrinzio realtà. Nell ammirare la l'abbrica 
eretta con tanto dispendio dà un rieco nostro con- | 
cittadino e il giardinetto ed i campi dninessi, di« 
covo a me medesimo: quale magnifica situazione 
per un giardino di passeggio pubblico, all inglese @ 
fila fraricese, coi busti in marmo de’ nostri illustri 
friulani; con sedili di pietra é con tutte le dolcezze 
campestri cantate dalla musi del Pindemionie E giù 
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(#) Nella Guida di Udina all'articolo Passéggi. 


Yedevo colla: fantesia venite arezzo di: quelle: pianto 


‘Domini, donne, infanti 
“Bk ‘donzelletto floride 
«E ‘giovanetti amanti (*) 


e già | immaginavo, in un eccesso di filantropia, le” 
conseguenze di tale pubblico convegno sulla gen> 
- tilezza. del costume e sulla concordia. sociale dei. 
miei cari conciltadini, Ma erano sogni, cui molle. 
idee positive. sorgevano .ben: presio a turbare, e 
prima di spendere denari per il dilettevole tanto 
cose wlili. reslano a ‘compiersi che in vero anche. 
Ì; posteri dovranno starsi contenti a sognare per 
pualche ‘tempo ancora. E noi godiamo del bendiddio. 
che. n'è concesso, Siamo sul prato di Vaf. 1h! 
quanla genie, quale fracasso di grida, di evviva, 
e .di boccali rotti! 1 vendilori di noci e di casta 
gne secche vanno e. vengono offerendo le foro 
quaresimali derrate ai ragazzelti e anche a qual- 
che ghiotto uscito de’ minori: se non che i ghiotti, con 
iscandalo della buona gente, tengono in cucina i 
cibi. riserbali. Ad onor degli Udinesi si dee dive 
per altro che sul prato di Vaé i più mangiano ar- 
ringhe ed insalata... o V iptemperanza sia tutta in 
quaiche boccale di. più. Ma il vino è sano e buono, 
quale lo. vuole il nostro Domenico Pletti, colorito 
gome i rubini, va giù in un momento dal collo alla 
vescica «e poi in terra. Dunque la sagra di Vat è 
una. sagra da, galantuomini: tanto è vero che anche 
le damine:si.fanno scarrozzare fin là, e che auto- 
revoli magistrati non isdegnarono, nobili cocchieri, 
| di condurre ! i.propri cavalli sul praio, passando ira 
i saluti; della minutaglia che. alzava i berretti in 
segno. di ‘approvazione a tania popolarità. 

a Rina, sua madre, papà Nicolò e la sarto 
rella: trovarono un posticino sur una panca lunga 
lunga presso una lavolaccia attorno a cui sedevano. 
già altro duo famigliuole di arligiani loro conoscenti. 
Papà Nicolò appellò una, duo, ire, quattro volle, 
la servotta dell’ osleria che passavagli vicino con 
piatti e boccali; ma in quel trambusto era difficile 
farsi udire, Il brav' nomo, non vedendosi ascoltato, 
perdette la pazienza e le si fece incontro, menire. 
usciva dalla cucina per servire alire persone, con 
un piglio poco festevolo dicendole :.tho chiamata 
cinque volte, cattivella, e vogliamo essere obbedili, 
anche .noî, sebbene poveri artigiani, sai, Quando 
dico che mi sia recato un hoccale di vino, io lo. 
pago.subito. Dunque va, o ini servo da me. e non 
do un ‘centesimo. 
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° {#) Versi di Domenico Viviani, che pero vezzo letterariò comune 
a' molli grecizzò il suo nome: e si chiamò Quirico. Discepolo di 
Cesarelli, fu uomo di qualche ingeguo, un pochino erudito, © più. 
che un pochino conoscitore delle debolezze umane per saper far- 
ne sto pro, Detlò poesie men che mediocri, e quatehe discorso 
accailemico, © si aggiunse allo siuofo dei fraduliari paco felici di 
Virgilio. Pabblicò una splendida edizione della’ Divina Commedia 
secondo le fezioni del Codice Bartoliniamo, su cui si ciariò lanto 
in allora, e intorno n cui un bello spirito disse che il Vicfani st40- 
pacea i Dante per il dente. Sono pochi anni che l'uomo & lo 
seriliere sono morli. 


siero di mo... 





_ #1 n 


“La servetta sì sharazzò ‘degli altri avventori, 
8; ricevuti gli ordini di Nicolò, recò tosto quattro: 
pani, un grando piatto: d'insalata, un’ avringa è qu. 
boccale di nero. La Rina e in sartorella se la di- 
scorrevano a voce ‘bassa, e quest ultima. pareva. 
occuparsi più di alcuni giovanotti. che le faceano 
cenni.maliziosi col capo e colle mani-di quello chie 
dellà merenda. La mamma Maria, ottima donna, se- 
data dirimpetto al. marito, pregnvalo a bere con. 
moderazione perchè il vino gli soleva andar alle: 
testa. * 

-— Eh! rispondeva Nicolò,+non.ti prendere pen= 
ché per hacco mon. sono più un 
ragazzo io. I miei capelli non sono mica bianchi: 
pet la polveré di cipro, md perché noi contiamo 
diciott anni di malrimonio, non è vero mamma Maria? 
e quarido ci siamo maritali io ne.avevo trentadue 

e tu ventisei. Un boccale di vino a cinquant'anni 

è un gran ristoro... € \racannava un bicchiere 
d'un fiato solo... 

-— Dici.la verità, rispondeva la. donna; mi anche 
Pultimo mercordì mi séi. capitato a ‘casa ubbriaco. 

-- La grande colpa che fula mia, da metitarmi 
ì til rimproveri per otto giornì dì seguito, giac-- 
chè oggi siamo di nuovo a mercordì! Sei ma 
lirontolona, Maria, ma già l'età avvanza . 

‘+ Jo: parlo pel bene tuo.. 

— Lo so, lo s0; ma sla poì in me il ‘sapere 
qual’ è il mîo .vero bare. E volgendosi agli. altri 
che.sedevano al medesimò desco continuava: Mer-: 
cordì sono ‘sialo: hetissimo, e poclie volte ‘così 
bejie.in.vita mia. Abbiam fatto una mérendella io 
e alcuni miei amici del. mestiere è dodici, e tutti” 
ciovanotii, fuori di me. E sapete mo’ come mi: 
chiamavano in quella sera? Il Decano dei barbieri. 
Questo bel nome lo trovò Luigietto, che fa il pat- 
rucchiere é il poeta, e dicono che scriva versi in 
friulano quasi come Pieri Zoruli. ‘Ho era il decano 
e ho -hevuto da decano, e tano «che mì hanno por-- 
talo fino alla poria di casa... in trionfo. ! 

— Ed io ho dovuto strascinatti fino in camera, 
e fosli dodici volie in pericolo di cadere * s0g= 
giunse la moglie. ! 
‘— Può. darsi, sebbene non me ne ricordi ‘ma in. 
questo caso: la colpa è de’ dodici gradini e sfido 
qualunque: galantuomo ad. andare dritto per una 
maledetta scala che ha tutta I’ apparenza di quella”. 
che ‘conduce a cà del diavolo. 

— E poi tn facesti un fracasso: indiavolato : 

n’ lo sofferto assai. — 

+ Tuo danno. Ghiesi dov” è. la Rina? e nulla: 
la mi rispondeva. Chiesi: dov'è Giammalleo? E. 
nulla. Mi saltò ia mosca al naso, ma nel ‘domani 
le domandai SCUSA, perchè sono.un buon marito io.- 

-— Ti avevo risposto fino dalla prima volla, ma: 
tu non eri in grado. d' udire, 

— È falso (continuava papà Nicolò) è falso. La 
Rina non c'era Call’ udire queste parole di suo 
padre ia povera ragazza arrossiva) e Giammailoo: 
avrei doyuio vederlo. in. cucina sul. suo materasso. . 


— O 


:Ma nel domani ci ho pensato su, e ho stabilito 
di non parlarne di questo affare, giacchè allora 
era carnovale . .. e. poi la è finita, 


In questo monto Giammatteo, il giovane ar-: 
tigiano fratello ‘della Rina, sendosi -aecerto della. 


fumiglia che merendava, si appressò al desco con 


un bel cigarro di Virginia in bocca e bevette nel. 


bicchiere di papà Nicolò; ma non volle fermarsi a 
partecipare della. merenda perchè egl' era venuto 
a Vat con molti compagni e sarebbe stata indi 
scretezza.l abbandonarli così alla romana. Come 
si fu allontanato, il nostro decano de’ barbieri empiò 
di nuovo la tazza e disse volgendosi alla’ brigata: 
non è vero ch’ è un bel giovanolto il mio Giam- 
matteo? è un bravo calzolajo, sapete; é. si gua- 
degna già la setlimana. E se fuma un cigarro.di 
Virginia, non ha un centesimo di debito son aleuno: 
ch! è un giovane onorato ed io me ne tengo. 

Un bicchiere, due, tre, e. di nuovo uno, due, 
ire resero ben presto irrequieto papà Nicolò, .eui 
invano mamma Maria avea raccomandato tanie volte 
la virti della temperanza. Si alzò, dopo ch' ebbe 
vuotato ‘il suo piattello dell’ insalata, e lasciò sole 
le tre donne per fare una passeggiatina sul prato. 
S'imbattò in alcuni de’ giovanoili dell’ arie sua, i 
quali selle giorni prima lo avevano all’ osteria del 
| Pipistrello salutato decano dei barbieri, e che al suo 
comparire gli dicevano: bevi, papà Nicolò, ché ce 
w è. vino in Friuli, E a que’ inviti: cordiali chi 
avrebbe potuto rifiutarsi? Ma la faccia del povero 
uomo s'era oltremodo accesa, e la sua lingua, 
lingua da vecchio barbiere, non avea più alcyn 
ritegno. Mentre traccannava lun bicchiere dieiro 
P altro, e d'altra parle vuotava il bariletto e 
spiattellnva i fatti suol © ifatii altrui, e salutava 
chiunque fossegli passato vicino, ‘ 

Per caso la brigatolia degli amici di Paolo 
5° accorse dalle sue gesticulazioni che c’ era da 
sisre un quarto d'ora con lui allegramente, e 
lo circondò di cortesie; meliendogli di tratio în 
iratto il boccale alia bocca, e per caso Paolo è 
Rannolli passarono davanti Ia tavolaccia, intorno 
a cui sedovano la Rina, sua madre e la sartorella, 
e intavolarono certi discorsi che non metteremo 
lt carla, perchè ciaseuno do' lellori può immngi» 
merseli. Noteremo solo (ad intelligenza de’ falli ) 
che la mamma Maria nulla sapeva circa la condi» 
zione sociale del giovane, che palesamente addi» 
mostrava di vedere d’ assai buon secchio la fi- 


glitfola, e, sebbeno e’ fosse vestito: alla moda é. 


quasi con eleganza, le. credeva un botlegajo di 
panni è di chincaglie, 0 qualche scrivano d’avvo- 
cato. Paolo, che non aveva creduto bene.a chiaror 
di sole &' apparire il ganimedo d una modistina e 
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darle maito, come avevagli suggerito uno de' sioi 


‘ amici, nell'atto di salire sulla prateria che motto 


alla scorciatoja di, Yat, colse ben volentieri quel= 
1 occasione. per avvicinarsi alla giovinetta, deside— 


roso di rifave insieme Ja via verso la città edi 


scorrere de’ fatti loro. Difalto i suoi amici tratteli— 
nero per mezz orella in ciarle. papà Nicolò, vuota- 


rono con lui più d’ un boccale è parlarorio della. 


moda di vent'anni addietro nell’ acconciare i capelli, 
intanto si avvicinava la sera, e il prato di 
Vat cominciava a vuotarsi. Papà Nicolò, resistendo 


alla tentazione di bera un altro lioccdle, ritornò alla 


fine alla tavolaccia del ‘desco e trovò Ie donne già 
alzate e pronte alla partenza. Voleva pagare il conto, 
ma gli fu risposto da niamma Maria che tutto era paà- 


gato. — Ah!brava signora moglie, disse il riostro 


barbiere, una volla alriieno! Il fatto fu che Paolo avea 
va voluto pagare lui ad ogni costo. Intanto carreitini 
6 carrozze sfilavano sulla stradella aspettando i i pa- 


droni e poi... vià, Chi era venuto là & piedi, si 


rinietteva in cammino pei ritorno, e Î' allegria era 
al massimo grado, perchè niuno partiva da  Vaf 
i bocca asciutta. Si vedevano alcuni per la strada 
audar a sgombo, € 
gnali dalle mogli o da qualche prudente amico, 
sarebbe loro accaduto qualche disgrazia. Poi- 
chè chi stava in carretto o. in carozza nori aveva 
sempre: Il cervello a casa, é pareva ch' niche i 


cavalli avessero partecipato a qualcosa della sagra. 


Ma nulla accade di: male. Nicolò, la Rina e îl 


restante della famiglia rifecero la scorciatoja, e 


Paolo, Rannolli e gli altri della Drigata erano seco 
loro, e i due amanti ebbero tutto l’agio di scam 
biarsi parole e sguardi, di cui in altro Iuogo noi 
daremo Î° interpretazione. 


Come giunsero 'al termine della scorciatoja,; 
per discendere dalla quale conviene anche al giorno 


d’ oggi fare un salto, una carrozza con uno stemma 
sentilizio, c a cui erano atlaccali due bellissimi 
cavalli mori, passò rapidamente, ma non tanta che 
la Rina non avesse lempo da riconoscere la. gi- 
gnora che sporgeva la ‘testa in fuorîì, è che nel 
vederla sorrise. Quella dama pure avea riconoscinia 
la mascheretta dall'abito bianeo-nero, 6 la Rina potò 
in allora udite da Paolo ii nome della curiosa 
e gentile contessa innanzi a cui elia avea svelato 
i suo segreto carnevalesco ; nome che per certi 
riguardi noi lasciam nella penna. 

{continua} C. GIUSSANI. 
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Ai prossimo numero si rinîrà un supplemento, 
in cui continnerà È elenco de numerosi .soscrittori 


al monumento di ZaAccania Bricrro. 
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L'oAttehimista Friulano costa per Udiue fire 12 aunuo antecipate e in monetu sonetto; fuori lire 14, semestre c ivimestre iu proporzione. — 
nà agni pagamento 1° associalo ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono ie associazioni dal 
Gereute, in Mecvalovecchio Librevia Vendiame, — Lettere 6 o gritppi saranno dirclii franchi alla Diresione dell Alchimista Frialuno. 
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e se non fossero slati accompà- 
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